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L'atroce prova e stata compiuta da tre ricercatori nella Clinica del Lavoro 

Usati come cavie 8 9 neonati a Milano 
per sperimentare un forte insetticida 
Anche donne incinte e puerpere sottoposte al pericoloso esperimento - Si trattava di stabilire 
la tossicità del Vapona, un prodotto americano - L'assurda situazione esistente nella clinica 

Solo gli industriali possono curarsi - La strana democrazia del professor Vigliani 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 8. 
La clinica del lavoro di Mi

lano è la più vecchia del mon
do, la più prestigiosa d'Italia 
e il più discusso tra gli isti
tuti clinici di Milano. Il ter
zo e non ambito primato è 
dovuto ad una serie di denun
ce del personale sulla caotica 
situazione esistente nella cli
nica e, soprattutto, al recentis
simo scandalo: la sperimen
tazione di un insetticida, il 
« Vapona », su neonati, bambi
ni, donne incinte e puerpere. 
Il direttore della clinica del 
lavoro, prof. Enrico Vigliani. e 
due altri ricercatori, i pro
fessori Cavagna (deceduto du
rante le prove di tossicità di 
un prodotto antincendio) e 
Locati, hanno fatto esperi
menti, per conto della Shell. 
produttrice dell'insetticida, nel 
1968 e nel 1969 su 89 neonati, 
venticinque dei quali nati da 
donne esposte durante il par
to ed il puerperio, al « Va
pona» per accertarne l'even
tuale tossicità. 

Cuori sensibili 
In precedenza altre prove 

erano state eseguite su la
voratori ricoverati alla clini
ca del lavoro e su bambini ol
tre ! 7 mesi di età. I risultati 
delle ricerche sono stati resi 
noti In una relazione, corre
data da disegni e grafici, pub
blicata recentemente e che ha 
suscitato scalpore. E questo 
non tanto per i risultati al 
quali è giunta l'inchiesta (ri
sultati controversi perchè gli 
autori della ricerca dicono 
che non ci sono stati danni 
per i neonati mentre altri af
fermano che le conclusioni so
no state, come dire, un po' 
addomesticate) quanto per il 
fatto in sé, e cioè che alcuni 
ricercatori, per conto di in
dustrie private, possano arro
garsi il diritto di sperimenta
re un prodotto (che tra l'altro 
non è un farmaco) su donne, 
neonati (appartenenti, è appe
na 11 caso d idirlo, non cer
to a famiglie ricche). Sono 
state aperte inchieste, sia sul
la clinica del lavoro che su 
quella ostetrico-ginecologica 
dell'Università, la « Mangia-
galli», dove erano ricoverati 
i neonati e le puerpere e i cui 
primari hanno «collaborato» 
agli esperimenti. 

Il clamoroso episodio è l'ul
timo prodotto di una situazio
ne che, come si usa dire, af
fonda le sue radici lontane 
nel tempo. 

In una pubblicazione del 
1928 si parla di a un edificio 
dall'aspetto ridente, dagli am
pi finestroni, circondato di 
verde, al quale si accede da 
una scalinata marmorea di 
pochi gradini "che sorge" 
quasi nel cuore di Milano, 
nella tranquilla via di San 
Barnaba, angolo sereno di 
provincia nel turbinio della 
metropoli»; è la clinica del 
lavoro. 

Il a ridente edificio» venne 
Inaugurato nel marzo 1910. 
quattordici anni prima che a 
Milano venisse istituita la fa
coltà di medicina, sullo slan
cio di un apostolato umanita
rio, si rivolgeva all'attenzione 
a degli uomini di cuore» e 
dei a cuori sensibili». 

Un po' ente pubblico e un 
po' creatura di mecenati: ec
co le caratteristiche della cli
nica del lavoro. La sua crea
zione fu decisa nel 1902 dalla 
giunta Mussi, insieme alla 
fondazione degli istituti cli
nici di perfezionamento, della 
quale fa parte. Contrariamen
te a quanto è accaduto per gli 
ospedali, sorti addirittura co
me enti di beneficenza che 
però, con gli anni, hanno ac
centuato il loro carattere pub
blico. la clinica del lavoro, in
vece. ha finito con l'accentua
re gli aspetti privatistici, di
ventando, in pratica, la copia 
di una delle « fondazioni » 
americane. Accanto alla clini
ca sorse infatti la «Società 
degli amici della clinica del 
lavoro ». tipica organizzazio
ne di benefattori: oggi, su 150 
dipendenti, dieci risultano as
sunti da questa a società», la 
stessa attraverso la quale la 

clinica, con l'opera di tre me
dici, si occupa di quei lavora
tori di tipo tutto particolare 
che sono i calciatori del Mi-
lan. 

Da una parte beneficenze 
dall'altra il disinteresse degli 
enti pubblici (l'università sta
tale dà alla clinica un milio
ne l'anno per la ricerca!). In 
mezzo la clinica del lavoro 
con i suoi « clienti », che sono 
l'INAIL, l'INAM e le industrie, 
il che spiega tante cose. Spie
ga perchè le strutture della 
clinica del lavoro risentano 
profondamente del carattere 
di classe che ha attualmente 
la medicina in Italia, soprat
tutto la medicina del lavoro. 

La clinica del lavoro svolge 
una attività ospedaliera rico
verando lavoratori colpiti da 
malattie professionali (dispo
ne di 140 posti-letto. 80 dei 
quali sono destinati alla spe-
dalizzazione di pazienti affet
ti da malattie professionali; 
gli altri 60, invece, vengono 
usati come in un altro qual
siasi ospedale). C'è un ambu
latorio per gli accertamenti 
sulla silicosi effettuati per 
conto dell'INAIL e già qui 
emerge uno degli aspetti più 
discutibili dell'attività dell'en
te. L'INAIL, infatti, ha pro
prio come compito di istituto 
quello di riconoscere il mi
nor numero possibile di casi 
in ciò contrastato dai patro
nati dei lavoratori (INC A, 
ecc.). La clinica del lavoro è 
chiamata a far da giudice. E' 
persino superfluo chiedersi — 
indipendentemente dalla buo
na fede dei medici — se un 
numero di giudizi a favore 
dei lavoratori che l'INAIL ri
tiene troppo elevato possa in
durre questo istituto a rivol
gersi altrove (per esempio al-
l'ENPI). 

Un altro ambulatorio ha una 
promettente denominazione: 
si chiama infatti «ambulato
rio di medicina preventiva». 
Una delle sue principali atti
vità consiste nel prevenire 
l'infarto dei dirigenti indu
striali che, come ha detto il 
direttore della clinica, sono «il 
cervello della nostra macchi
na industriale, economica e 
commerciale». Per conserva
re bene questi « cervelli », è 
stato organizzato un servizio 
di «checkup» (un controllo 
generale preventivo delle con
dizioni di salute). 

L'autista sano 
Ci siamo rivolti a questa 

categoria, spiega il direttore 
di questa clinica nata per stu
diare, combattere e prevenire 
le malattie dei lavoratori, « per
chè è quella che più facilmen
te può sostenere la spesa del* 
la visita e degli esami colla
terali». A quanti stanno per 
protestare, il prof. Vigliani è 
pronto a dimostrare la demo
craticità di questo servizio. 
Infatti aggiunge: «Non cre
diate, però, che tutte le 800 
persone (la cifra si riferisce al 
1964. n.dj.) che abbiamo vi
sitato fossero dei dirigenti, 
alcuni di questi hanno poi 
mandato il loro autista pen
sando, e giustamente, che egli 
aveva spesso in mano la loro 
incolumità e anche la loro vi
ta. Altri sono venuti con la 
moglie... ». Sistemato cosi, con 
interessato slancio l'autista 
perchè non gli venga magari 
un colpo sull'autostrada men
tre guida la « Mercedes » a 150 
l'ora, e adempiuto l'affettuoso 
dovere di far visitare la mo
glie, i a cervelli » continuano a 
pulsare mentre le a braccia», 
che non hanno i soldi per il 
«checkup» (il cui costo, at
tualmente, è di circa 60 mila 
lire), si arrangiano. 

Infatti l'« ambulatorio di me
dicina preventiva dei lavora
tori » svolge queste altre atti
vità che non hanno nulla di 
preventivo: visite di idoneità 
per l'asssunzione di lavoratori 
per conto di privati o di enti 
pubblici; visite per stabilire 
l'idoneità specifica di dipen
denti per determinate mansio
ni; effettua, infine, visite in 
casi di contestazioni (lavora
tori che chiedono di cambia
re posto in fabbrica, ecc.). 

Ennio Elena 

Promettono 

i meteorologi 

Cielo incerto 
per Pasqua ma 

sole lunedì 
i 
Ombrelli e impermeabili dovrebbero servi

re soprattutto per scaramanzia durante le gite 
pasquali, se le previsioni che i meteorologhi 
forniscono sulle condizioni del tempo si rive
leranno esatte. Infatti, il cielo promette per 
Pasqua qualche pioggia al Sud, tempo varia
bile al Centro e decisamente bello al Nord. 
Dappertutto, comunque, il tempo dovrebbe 
migliorare lunedi, concedendo ai gitanti pa
squali una giornata tutta di sole. 

Se, dunque, ci si potrà permettere di di
menticare a casa l'ombrello, chi va in gita 
in provincia di Roma non potrà dimenticarsi 
di fare il pieno di benzina sabato. Infatti. 1 
distributori della capitale saranno in sciopero 
proprio domenica e lunedi. 

Altro consiglio da non dimenticare, pena 
gravissimi guai, è quello della prudenza sulle 
strade, per chi si mette in viaggio in auto. 
I due giorni di festa, i primi di bel tempo 
dopo un inverno rigido, faranno certamente 
registrare dappertutto, infatti, code e in
gorghi, con i pericoli che tutti sanno. L'ope
razione «Pasqua sicura», indetta dal mini
stero degli Interni, promette imponenti ser
vizi di sicurezza sulle strade e autostrade, da
gli elicotteri al servizio di informazione radio 

Per la storia 

della droga 

Il processo di Milano agli anarchici 

VALPREDA: MI TROVO 
IN CELLA DA 16 MESI 

PER UNA PROVOCAZIONE » 
La polizia gii aveva chiesto di accusare il Braschi - Gli imputati gridano: 
Valpreda è innocente, le bombe sono dei padroni - Il negoziante che 
aveva venduto nitrato di potassio non riconosce gli accusati - Il fratello 

del giovane imputato Paolo Braschi ritratta le accuse 

Walter Chiari 
dovrà tornare 

a Regina Coeli? 
Walter Chiari torna in carcere per la dro

ga? Il pubblico ministero Francesco Fratta 
che ha condotto la prima fase dell'inchiesta 
nella quale rimase coinvolto anche Lelio Lut-
tazzi, ha chiesto al giudice istruttore Renato 
Squillante l'emissione di un nuovo mandato 
di cattura nei confronti dell'attore. Questa 
volta oltre che di uso di stupefacenti il ma
gistrato accusa Chiari anche di spaccio. 

Nella requisitoria scritta con la quale si 
chiede il rinvio a giudizio davanti al tribuna
le di Roma di 24 persone che sarebbero col 
pevoli del traffico di droga scoperto nel mag
gio dello scorso anno dalla guardia di finan
za, si sostiene la colpevolezza anche del mae
stro Franco Califano e di Aldo Poliggi. Per 
questi ultimi il dottor Fratta ha sollecitato 
l'emissione di un mandato di cattura. 

La clamorosa inchiesta che ha portato in 
carcere i due noti personaggi del mondo del
lo spettacolo non ha finito quindi di fornire 
sorprese. Può darsi che nei prossimi giorni il 
giudice istruttore accolga le richieste della 
accusa e allora Chiari tornerebbe nel carcere 
dal quale è uscito nell'agosto scorso, dopo 
tre mesi di detenzione, in libertà provvisoria. Pietro Valpreda durante la sua deposizione dinanzi ai giudici della corte d'Assise di Milano 

CASO GADOLLA: l'inchiesta dopo la rapina di Genova 

In un giro d'as segni la prova 
delle complicità tra 

Mario Rossi e l'ex ergastolano Rinaldi acquistarono insieme una macellerìa — Forse recuperabili 
cento milioni del riscatto pagato dalla «vedova d'oro» — L'interrogatorio degli imputati 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 8. 

Un giro di assegni per lo 
acquisto di una macelleria 
costituirebbe la prova della 
complicità tra il rapinatore 
assassino Mario Rossi e l'ex 
galeotto Renato Rinaldi, arre
stato sul lungomare di Rapal
lo perchè sospettato di esse

re implicato nel rapimento del 
figlio della «vedova d'oro» 
Sergio Gadolla. Il giro di as
segni è ora all'esame del giu
dice istruttore dott. France
sco Castellano che questa mat
tina ha ordinato una indagi
ne tra le banche della perife
ria di Genova, per conosce
re tutti i depositi bancari del 
bandito assassino e dei suoi 
complici. L'indagine potrebbe 
portare alla scoperta di al
meno cento dei duecento mi
lioni versati per il riscatto 
da Rosa Gadolla. 

Rossi ha firmato gli asse
gni e li ha girati al Rinaldi. 
Sono serviti per completare 
il pagamento di 18 milioni 
per prelevare la macelleria 
del signor De Luchi. Il nego
zio. ora chiuso, in via delle 
Grazie a Genova, era stato 
intestato ad Aldo De Sciscio-
io che è fuggito in tempo al
l'ordine di cattura. 

Stamane il giudice istrutto
re dott. Castellano si è reca 
to In carcere e ria interroga
to separatamente prima il 
Rossi poi il Rinaldi che era-

Studentessa di 21 anni 

Freddata con 6 colpi 
al centro di Palermo 

Stava salendo sull'auto del fidanzato — L'assassino ha conti
nuato a sparare anche quando la ragazza era già a terra 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 8. 

La figlia di un notissimo 
commerciante palermitano, 
proprietario di una catena di 
eleganti negozi di abbiglia
mento - Anna Battaglia. 21 
anni, graziosa studentessa 
universitaria — è stata uc
cisa questa sera con sei col
pi di pistola da uno scono 
ariuto mentre stava salendo 
eull'auto del fidanzato che do
veva riaccompagnai la a casa. 

I l delitto, ancora inspiega
bile mentre trasmettiamo (pro
babilmente un corteggiatore 

respinto) è stato compiuto in
tomo alle ore 21. pochi istanti 
dopo che la giovane era usci
ta, con il fidanzato Pietro 
PaJumbo, dalla abitazione di 
costui, al n. 32 della centra
lissima via Siracusa. 

Anna Maria stava raggiun
gendo l'auto del suo compa 
gno quando dall'ombra le è 
balzato addosso un individuo 
in maxicappotto (le testimo
nianze sono scarse) che ha 
puntato una pistola contro la 
ragazza scaricandole addosso 
l'intero caricatore. 

L'assassino ha continuato a 
sparare e a centrare il ber

saglio anche quando la ragaz
za era già caduta a terra, 
ferita a morte. 

I sei colpì erano andati tut
ti a segno: 4 alla testa e 
due al torace. Benché non ci 
fosse nulla da fare, la ragazza 
è stata trasportata dal fidan
zato al pronto soccorso dove 
ai sanitari non è rimasto che 
certificarne la morte. 

L'assassino è riuscito a fug
gire. La polizia indaga so
prattutto per accertare la na
tura di un qualche motivo per 
una cosi feroce, ma sino a 
questo momento inspiegabile, 
vendetta. 

no assistiti il primo dall'av
vocato Enrico Bacdno e il 
secondo dall'avvocato Rober
to Franck. 

Rossi, che ora attende di 
essere trasferito in un mani
comio criminale per essere 
sottoposto alla perizia psichia
trica, ha risposto con traco
tanza alle domande. 

Giudice: « Nelle mazzette 
dei due milioni e 850 mila li
re in biglietti da 10 mila so
no state rinvenute sette ban
conote contrassegnate dai nu
meri elencati dalla banca do
ve venne prelevata la somma 
per il riscatto di Sergio Ga
dolla. Come spiega la circo
stanza?». 

Rossi: «Il denaro circola. 
Lo deve sapere anche la poli
zia. Su questa base potete in
colpare anche il primo citta
dino che incontrate per stra
da. Non mi meravigllerò quan
do mi accuserete dell'alluvio
ne di Genova e magari dello 
inquinamento del mare» 

Giudice: e Conosce Renato 
Rinaldi? ». 

Rossi: «Mal scoperto co
stui. Inutile continuare con le 
domande. Mi lasci in pace. Il 
denaro trovato in casa mia è 
frutto dei miei risparmi». 

« Non ammetto niente. Mi 
avete arrestato. Spiegatemi i 
reati che mi sono contestati 
provandoli e poi :o risponde
rò alle varie contestazioni». 
cosi ha dichiarato, a sua vol
ta l'ex galeotto. Renato Rinal
di di 54 anni. Dopo questa 
drastica affermazione l'indi
viduo peraltro con fare spiri
toso ha parlato :n modo spi
gliato. 

Giudice: « Conosceva Ma
rio Rossi? ». 

Rinaldi: «Ma certo, cono
sco Rossi, ma la mia cono-
scenza ha solo carattere di af
finità politica. Io sono l'ideo
logo che indottrina il gruppo. 
Ero a Rapallo proprio per 
una conferenza di indottrina
mento quando mi hanno arre
stato. Mi riservavo di passa
re in questura per un chia
rimento avendo letto sui gior
nali della mia ricerca a Tori
no». Rinaldi si è poi lancia
to in una confusa disquisizio
ne di carattere politico dichia
randosi fermamente avverso 
al P.CJ. e richiamandosi al 
gruppo cosiddetto dei « comu

nisti consigliali» che dovreb
bero far capo a una strana 
corrente sedicente bordigbia-
na e maoista, n giudice ha 
tagliato corto: «Mi permetta 
di dubitare dell'ascendente 
che un ex galeotto può su
scitare ponendosi a capo di 
una organizzazione politica». 
Rinaldi si è offeso, ma poi 
ha ripreso la sua verve e ha 
continuato a rispondere. 

I dialoghi sono stati da noi 
ricostruiti sulla base delle in
formazioni raccolte ieri a Pa
lazzo Ducale. 

Angoscioso appello della madre1 

del bimbo rapito in Sardegna 

« Liberate 
mio figlio » 

Pietrina Fresu 

Dalla Bostra redazione 
CAGLIARI. 8 

«La mia disperazione la 
possono capire tutte le mam
me della Gallura, del Gocea-
no, della Barbagia. Mi rivol
go alla loro pietà. Chiedo che 
venga lasciato libero mio fi
glio. Agostino è un bambi
no, un innocente, non meri
ta di essere colpito in questo 
modo. Avrà fame, avrà fred
do, sarà stremato. Non può 
ancora rimanere tra le mon
tagne, prigioniera Vi prego, 
lanciatelo andare. Fate che 
trascorra la Pasqua in fami
glia, assieme al padre, mio 
marito Giovanni. Ditemi, co
sa debbo fare per riaverli en
trambi? A chi devo rivolger
mi? La polizia capirà la no
stra disperazione. Abbiate pie
tà. Pietà anche per la crea
tura che deve nascere, e che 
non voglio perdere». 

La signora Pietrina Fresu 
ha rivolto tra le laciime que
sto drammatico appello ai ra
pitori del figlio e del marito 

attraverso la radio sarda e na
zionale. Le accorate invocazio-
nio della povera donna sono 
state mandate in onda ripe
tutamente dal Gazzettino re
gionale. I banditi e i loro 
complici non si sono com
mossi. Puntano al sodo: vo
gliono i soldi, e sembrano 
decisissimi a tenere i due 
ostaggi. 

Perché allora non si fan
no vivi per trattare il prez 
zo del riscatto? La risposta è 
la solita: tratteranno quan- , 
do la morsa della polizia si 
sarà allentata. In effetti, I 
baschi blu si stanno ritiran
do, mentre i carabinieri limi
tano l'attività a normali ope
razioni di pattugliamento. 

Ai sei fermati, gli inquiren
ti non sono riusciti a cavare 
una parola dalla bocca. Sono 
rimasti muti per cinque gior
ni, nelle carceri di Tempio. 
Quattro pastori sono già li
beri; solo per due il fermo 
è stato tramutato in arresto. 

Giuseppe Podda 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 8. 

Pietro Valpreda è venuto al 
processo degli anarchici; sareb
be più esatto dire che è tornato 
poiché il suo nome e la sua 
figura emersero proprio nel cor
so degli accertamenti sugli at
tentati del '68 e del '69. attri
buiti agli imputati. Alle 9,25, 
con un leggero forse precau
zionale anticipo sulla abituale 
apertura deU'udienza. Valpreda 
entra in aula seguito da un co
dazzo • di carabinieri. Piccolo. 
basette lunghe, capelli fluenti 
sulle spalle, calzoni e giubbetto 
blu. l'anarchico pare esaspera
to. Infatti, ancor prima di se
dersi sulla sedia dei testimoni, 
esclamava: «Vorrei proprio sa
pere perché da quando son giun
to a Milano, mi tengono in cella 
di isolamento! ». • 

Il presidente dott. Curatolo, 
risponde: «Non ne so nulla-
forse perché il suo processo a 
Roma è ancora in istruttoria..^. 

Ma prima di riferire l'interro
gatorio. sarà forse bene ricor
dare i precedenti. Dunque. 1 im
putato Paolo Braschi. dopo lo 
arresto, firmò un verbale in cui 
dichiarava d'aver confidato al 
Valpreda di essere l'autore di 
alcuni attentati. Così il ballerino 
venne fermato e subito nego 
(ma negli ambienti anarchici la 
sua deposizione suscitò equivoci 
e diffidenze che. a quanto sem
bra. furono condivise anche dal 
Pinelli). Valpreda quindi fu rila
sciato; ma successivamente il 
consigliere istruttore dott. Amati. 
lo incriminò insieme con Leo
nardo Kiaps e Ajello d'Errico 
per vilipendio al pontefice in re
lazione ad un volantino. Il 15 
dicembre '69 e cioè tre giorni 
dopo la strage di piazza Fontana. 
egli si presentò, per questa ac
cusa. dal dott. Amati; all'usata 
dello studio del magistrato, fu 
tratto in arresto quale sospetto 
autore della strage. Questi i pre
cedenti che confermano ancora 
una volta gli oscuri legami esi
stenti fra gli attentati del 19» 
1969. l'eccidio di piazza Fontana 
e Q caso Pinelli. 

Ed ecco le risposte di Valpre
da. «Conobbi il Braschi al con
vegno anarchico di Massa Car
rara del '68 e lo rividi qualche 
volta al circolo del Ponte della 
Ghisolfa e in Brera («imputati 
e testi non dicono mai: a Bre
ra > - n.d.r.)... Non mi fece al
cuna confidenza; voglio anzi spe: 
cificare che non mi parlò mai 
degli attentati al palazzo di giu
stizia di Livorno e all'ufficio an
nona di Genova... Quanto al Pie
tro Della Savia, lo conosco fin 
da ragazzo perché una volta 
venne col fratello Ivo al teatro 
Smeraldo dove io lavoravo... 
Poi, dopo anni che non lo ve
deva lo incontrai qualche volta 
a Milano... Ivo Io rividi nel 
maggio - giugno '69 a Roma, in 
casa di un compagno... Faccioli 
non !o conosco... n Pulsinelli lo 
vidi qualche volta alle riunioni 
della gioventù libertaria al cir
colo del Ponte della Ghisolfa... 
Mai conosciuto il Norscia. la 
Mazzanti. l'editore Feltrinelli e 
la moglie di questi. Sibilla Me-
lega... Tornando alle confidenze 
del Braschi, vorrei spiegare a 
questa giuria democratica come 
avvengono gli interrogatori di 
polizia: c'è il tecnico, seduto. 
che fa le domande cortesi; poi 
d sono il duro e l'insinuante... ». 

Il P.M. Scopelliti, interrompe: 
«Questo non c'entra». 

E Valpreda: « C'entra si. per
che a me non contestarono un 
regolare verbale del Braschi cui 
avrei potuto rispondere; mi dis
sero solo che bastava che io lo 
accusassi... Questa è una provo
cazione ed è per questa che 
da 16 mesi io sono in cella inno
cente! Se nessuno le ha dette 
queste cose, chi le ha inven
tate? Maria bambina? ». 

Il presidente, tentando di cal
marlo: «Lei qui è sentito co
me testimone... ». 

E l'anarchico: «Già, ma non 

sono trattato come testimone...». 
I carabinieri fanno cerchio e 

Valpreda si avvia verso l'usci
ta: Della Savia. Faccioli, Bra
schi e Pulsinelli scattano in 
piedi nella gabbia, e scandisco
no: «Valpreda è innocente! Le 
bombe sono dei padroni! ». 

Seguono testimoni piuttosto im
barazzanti per gli imputati, Ma
rio Gessaghi, negoziante in via 
Lanzone 7, riconobbe in una 
foto del Della Savia il «capel
lone» che era venuto a diverse 
riprese ad acquistare mezzo chi
lo o tre etti 'di nitrato di po
tassio, l'ultima volta probabil
mente nell'aprile '69. Il nego
ziante vide una volta anche il 
Faccioli. Adesso non è in grado 
di riconoscere gli imputati per
ché si sono tagliati i capelli. 

Ed ecco, ultimo testimone del
la giornata, il fratello dell'im
putato Paolo Braschi, Carlo, di 
24 anni. Questi, fermato a suo 
tempo come indiziato, rese alla 
polizia una gravissima deposi
zione: - il Paolo, tornato a Li
vorno per le vacanze natalizie 
del '68, gli aveva confidato la 
sua intenzione di mettere una 
bomba al locale palazzo di giu
stizia; poi sotto i suoi occhi, 
aveva confezionato l'ordigno; in
fine la mattina seguente, gli ave
va confermato l'avvenuta esplo
sione. Non basta. D Paolo gli 
aveva detto di aver rubato lo 
esplosivo in una cava del ber
gamasco; poi da altri amici, 
io stesso Carlo aveva appreso 
che parte dell'esplosivo era sta
ta nascosta nei dintorni di Li
vorno, dove fu trovata. Succes
sivamente. davanti al giudice 
istruttore, il Carlo Braschi ri
trattò in blocco. Adesso confer
ma la ritrattazione: le accuse 
gli erano state suggerite dalla 
polizia, approfittando del suo 
stato di prostrazione. 

II dibattimento è rinviato al 
20 aprile prossimo. 

p. I. g. 

L'assemblea 

della 

Zanussi 
Nel corso dell'assemblea 

straordinaria, tenutasi a 
Porcia il 29 marzo, di cui è 
già stata data notizia, gli 
azionisti delle «Industrie A. 
Zanussi S.p.A. » hanno ap
provato l'aumento del capi
tale sociale da 50 a 75 mi
liardi. 

L'operazione riveste parti
colare rilevanza in quanto 
viene a completare dal pun
to di vista finanziario le più 
recenti fasi di sviluppo e di 
consolidamento del gruppo, 
di cui l'azienda pordenonese 
è leader. 

In merito all'aumento del 
capitale sociale si appren
de ora che TIMI, a capo di 
un consorzio di banche di 
primaria importanza nazio
nale. ha concesso il finan
ziamento di 50 miliardi agli 
attuali azionisti della «Za
nussi». i quali hanno impie
gato 25 miliardi per il deli
berato aumento del capitale 
sociale e 25 miliardi per un 
mutuo pluriennale. Nel con
tempo gli azionisti hanno 
dato mandato a detto con
sorzio bancario per il collo
camento presso il pubblico. 
con la conseguente quotazio
ne in borsa, del 49% del
l'intero capitale sociale ri
sultante dal recente au
mento. 

Nel n. 15 di 

Rinascita 
da oggi nelle edicole 

La nostra autonomia (editoriale di Alessandro Natta) 

La politica, i partiti e il movimento sindacale 
(di Fernando di Giulio) 
Alleanza col cefo medio: d'accordo, ma quale? 
(di Luciano Barca) 
Se i lavoratori stessero buoni... (di Antonio Pe-
senti) -

9 Temi e prospettive del XXIV Congresso del PCUS (di 
Giuseppe Boffn) 

g) Risposta alle obiezioni di « Sette Giorni »: non salvare 
l'anima ma neanche il sistema (di Aniello Coppola) 

| ) L'Italsider a Taranto: come ti rapino una città (dì 
Giuseppe Cannata) 

9 Pakistan: Il Cerano non nasconde più le classi (di Gof
fredo Linder) 

g) Sud Africa: l'arsenale bianco (di Aquino de Braganca) 
9 Chi lavora muore di più (di Giovanni Berlinguer) 
9 I l false decentramento della musica (di Luigi Pestalozza) 
P Le fabbriche del linguaggio politico (di Lamberto Pi

gnoni) 
9 Controriforma alla RAI-TV (di Ivano Cipriani) 
f ) Senza aspettare la « caduta tendenziale » (di Carlo Ci

cerchia) 
9 Cinema-Godard tra politica e catechismo (di Mino Ar

gentieri) »• 
g) Riviste - Critica marxista (Giuseppe Chiarante). Abl-
, tare (Franco Berlanda). Cahiers de Lexilogie (Sergio 

Sesti se) f 

B II caso Calley e la notte di Thoreau (di Ottavio Cecchi) 
) La battaglia delle idee: Il potere e le classi (Marcello 

Montanari); Guerriglia nelle Marche (Enzo Santarelli); 
La bella rivoluzione (Edoardo Fadini) 
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